A Salerno al via il dialogo interreligioso
In diverse parti d’Italia in occasione della fine del Ramadan, periodo sacro per tutti i musulmani, si sono celebrati incontri e manifestazioni organizzate anche con il contributo dei Laici e dei Missionari Saveriani.

A Salerno dalla primavera scorsa un gruppo di associazioni si sta incontrando nel tentativo di dare vita ad un cammino di dialogo interreligioso tra cristiani, musulmani ed ebrei.

L’intenzione è di creare delle opportunità di incontro e di confronto, di amicizia ed affettività, di conoscenza reciproca e di approfondimento della propria identità che durino l’intero anno , senza cioè limitare tale dialogo a qualche sporadica iniziativa di carattere celebrativo.

A partire da questo desiderio comune è stato sottoscritto un appello a cui ha fatto seguito la visita alla moschea di Battipaglia da parte di un gruppo di cristiani di Salerno che sarà ricambiata a breve dai musulmani.

Ad accogliere il gruppo di cristiani c’era l’Imam Amaidia Rachid con una rappresentanza della propria comunità. L’imam ha sottolineato l’importanza dell’evento, ha brevemente illustrato alcune feste e celebrazioni della preghiera islamica ed ha messo in risalto i buoni rapporti instaurati con la comunità cristiana. La Caritas diocesana, ad esempio, attraverso la Caritas di Battipaglia sta aiutando la comunità islamica di questa Moschea anche attraverso la distribuzione di cibi ed alimenti.

Nel corso dell’incontro Don Franco Fedullo Direttore della Caritas diocesana ha sottolineato come molte cose ci uniscono con l’Islam, ma molte altre ci distinguono e che nella nostra amicizia comunichiamo anche il fondamento della nostra fede. L’Italia e l’Europa, ha aggiunto Don Franco, in questo periodo sembra che abbiano dimenticato Dio. Insieme, Cristiani e Musulmani, possono aiutare a colmare questa dimenticanza testimoniando il legame che unisce l’uomo a Dio. Auspichiamo – ha continuato don Franco Fedullo – che l’impegno, di questa comunità islamica, contribuisca ovunque ad una lettura del Corano secondo lo spirito. Noi come cristiani offriamo a Voi la nostra amicizia ed in quanto amici auspichiamo che allo stesso modo siano accolti i cristiani nelle vostre terre perché abbiamo gli stessi diritti che voi esercitate qui.

L’Imam Amaidia Rachid ha condiviso tale auspicio . Nel corso dell’incontro è stato sottolineato dai fedeli musulmani come Islam significa pace e che i musulmani desiderano ardentemente tale pace, ma la vera pace si costruisce sulla giustizia. Noi siamo creature dell’unico Dio, siamo discendenti di Adamo ed Eva e di Abramo. I musulmani infatti non concepiscono Dio come padre ma come creatore, nella tradizione musulmana dunque non si parla di figli di Dio ma di creature di Dio.

Queste creature insieme devono e possono vivere in pace. A torto – è stato detto da alcuni fedeli musulmani – si ha un immagine dell’islam violento, si pensi che nella tradizione musulmana la guerra dovrebbe escludere dalle sue conseguenze nefaste donne, bambini, anziani e persino l’inquinamento delle acque.

Che ci sia necessità di dialogo tra i leader ed i popoli delle diverse religioni è oramai sotto gli occhi di tutti. Anzi forse ci stiamo arrivando anche in ritardo. Abbiamo lasciato cadere nel vuoto numerosi inviti e sollecitazioni, ad iniziare, per noi cristiani, volendo rimanere in epoche remote, dall’invito del 1986 di Giovanni Paolo II che ad Assisi convocò i leader di numerose religioni mondiali.

Il Papa nei suoi viaggi, visitando Moschee, Sinagoghe e luoghi sacri alle altre religioni, ha continuamente indicato l’urgenza di tale dialogo.

Oggi tale urgenza è di sicuro un luogo in cui si costruisce e si rivendica la pace per tutti gli uomini e tutti i popoli.

Coloro che strumentalizzano la religione piegandola a disegni politici ed economici sono “ falsi profeti “ anche se indossano abiti sacerdotali.

Chi fa esperienza dell’amore di Dio e grazie a tale comunione rinsalda la comunione con i poveri e gli ultimi non può coltivare nel proprio cuore che sentimenti di pace, di accoglienza e di fratellanza.

Quando si coltivano odio, desiderio di vendetta, quando si progettano guerre preventive o terroristiche non si può assolutamente proporsi come mandati da Dio. Dio infatti manda solo ad amare.

Di certo le religioni non solo oggi hanno “rappresentato” e/o hanno “posto” problemi, forse questo rigurgito di violenza mascherato da istanze religiose non sarà nemmeno l’ultimo nella storia dell’umanità. Pensiamo alle crociate, pensiamo alla rivoluzione francese con la persecuzione dei religiosi, pensiamo allo sterminio degli ebrei.

La religione, la fede evidentemente inquietano perché liberando l’uomo dall’uomo in virtù del proprio legame con Dio – nonostante il peso della “schiavitù del peccato” – rendono il credente non riducibile alle schiavitù delle strutture umane.

D’altro canto la religione e la fede possono divenire motivo di paura, di distanza e di conflitto se questo legame con Dio viene strumentalmente piegato, appunto dai falsi profeti, a sostegno di percorsi, cammini, progetti che trovano fondamenti nel dio dell’avidità, del potere, dell’egoismo, a sostegno di estremismi e fondamentalismi religiosi, a sostegno di aspettative ed ansie di natura geo-politica, a sostegno di percorsi pur legittimi di liberazioni dalla miseria e dall’ingiustizia.
All’interno di tale quadro, di tale cocktail, la religione sapientemente manipolata e sheckerata può trasformarsi da “ oppio dei popoli” in una droga eccitante tale da contribuire a creare vere e proprie bombe umane.

Oggi il dialogo interreligioso ci stimola a conoscere meglio la propria fede e la propria identità, a non chiudersi a riccio nei propri pregiudizi, a costruire la pace, a smascherare i fanatici ed i falsi profeti.

Per dialogare però bisogna essere almeno in due, diversamente si recita un monologo. Noi da soli l’altro lo possiamo soltanto amare, per dialogare bisogna acquisire l’altrui disponibilità e rispettarsi reciprocamente.

Se non vogliamo ridurre tale dialogo ad un livello antropologico o sociologico ma vogliamo arricchirlo della reciproca esperienza di Dio credo che dobbiamo avere la consapevolezza di un paradosso: Il paradosso del dialogo interreligioso forse è credere che non tutte le religioni siano uguali ma che l’altra non è inferiore alla propria.

Non è facile. Io credo che Cristo sia la via, la verità e la vita, unico mediatore di salvezza e che in Lui come insegna la Chiesa per le vie misteriose dello spirito troveranno salvezza anche quanti non lo hanno conosciuto o accolto.

E le altre fedi? Forse bisogna trovare dei minimi comuni denominatori, come ad esempio da un lato  la  prospettiva escatologica ed ultraterrena della vita stessa, e dall’altro il considerare beati i poveri , gli afflitti, i miti, coloro che hanno fame e sete di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, ed i perseguitati a causa della giustizia.

Ecco, allora che il dialogo diviene strumento per costruire la pace e per camminare ulteriormente nell’incontro verso Dio perché ci stimola a praticare la comunione con gli uomini e con Dio.

Per vivere però tale comunione c’è però necessità di avere il coraggio recitare continuamente, come popoli in perenne adorazione del Dio della Pace e della Misericordia, i mea culpa per i peccati commessi da fratelli cristiani, musulmani ed ebrei violando l’uomo nel corpo e nella dignità ed offendendo Dio.

Di tutto ciò dobbiamo sentire il peso di un peccato che riguarda tutti e di tutto ciò, proprio nel dialogo, dobbiamo avere il coraggio di chiedere perdono.

Solo così cresceremo in un dialogo realmente maturo, che non sia un mero vernissage che serve solo a darci reciprocamente “un’aureola di buonismo” e toglierci qualche senso di colpa dalla coscienza.

Dobbiamo chiedere perdono ad esempio per l’uccisione di un regista che aveva parlato della condizione femminile nel mondo musulmano, per le bombe messe da mano cristiane in Olanda, per le uccisione operate dai coloni ebrei, per le persecuzioni dei musulmani che convertono, per la violenza anche solo psicologica di cui talvolta sono stati vittime i bimbi palestinesi da parte degli ebrei israeliani, per le volte in cui una condanna a morte di una donna adultera è stata pronunciata in nome di Dio, per tutte le volte che manager cristiani hanno pianificato deforestazioni, impoverimenti, sfruttamenti di uomini e donne per il profitto delle proprie multinazionali, per le guerre preventive dichiarate da presidenti e capi di governo cristiani e di tutti gli altri peccati che un serio esame di coscienza congiunto farà emergere

Per andare tutti insieme a riposare ed a bearci nella misericordia di Dio nella sua grazia, nella sua ricchezza, nella sua forza, nella sua sapienza nella sua luce, nel suo regno dobbiamo uscir fuori passando attraverso la nostra miseria, il nostro peccato, la nostra povertà, la nostra debolezza, la nostra stoltezza, le nostre tenebre, il nostro inferno.
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